
in morte di padre Cardenal

morto gesuita eroe del
Nicaragua

Fernando Cardenal

 

Fu uno degli eroi della rivoluzione sandinista, premiato a
livello internazionale perché, da ministro e anche prima,
condusse una delle più grandi campagne di alfabetizzazione
che l’America Latina ricordi. Ma c’era un problema: era un
padre gesuita e il papa di allora, Giovanni Paolo II, giammai
avrebbe voluto un consacrato in un governo “comunista” e lo
fece sospendere dai gesuiti. Ma Fernando Cardenal è morto
ieri  ancora  da  prete  con  tutti  i  crismi,  perché  la
“scomunica”  di  Wojtyla  fu  annullata  nel  1997.

Cardenal fa parte di un “trio” di preti che furono nominati
ministri  nel  governo  del  Nicaragua  dopo  la  rivoluzione
sandinista. Gli altri sono il fratello Ernesto, poeta e a sua
volta sacerdote, e soprattutto Miguel d’Escoto Brockmann, uno
dei  maggiori  portavoce  della  Teologia  della  Liberazione,
nominato ministro degli Esteri, mentre Fernando era ministro
dell’istruzione ed Ernesto dell’educazione.
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Fernando e gli altri due presbiteri negli anni ’80 sfidarono
l’ordine  rivolto  dal  Vaticano  di  lasciare  il  governo
rivoluzionario sandinista. E’ morto ieri a Managua all’età di
82 anni senza aver mai tradito i propri ideali, come invece si
può tranquillamente affermare per la maggiore figura della
rivoluzione,  Daniel  Ortega,  disposto  a  tutto  pur  di  non
lasciare  il  potere.  All’epoca  del  primo  governo  Ortega,
Fernando  Cardenal  affermò  –  ricorda  la  Bbc  –  che  avrebbe
«commesso un grave peccato» se avesse lasciato il governo
sandinista.  «Non  posso  concepire  che  Dio  mi  chieda  di
abbandonare  il  mio  impegno  per  la  gente»,  disse  in
un’intervista.

 
Personalità  notissima  al  tempo  della  guerra  civile  in
Nicaragua, Fernando Cardenal fu sospeso `a divinis´ assieme al
fratello per aver abbracciato la lotta armata con la quale il
Comandante e poi presidente sandinista Daniel Ortega mise fine
alla dittatura del dittatore Anastasio Somoza. Già durante la
fase sandinista, prima di essere ministro dell’istruzione tra
il 1984 e il 1990, Cardenal aveva promosso e coordinato una
grande  campagna  di  alfabetizzazione,  che  gli  valse  un
riconoscimento  mondiale  da  parte  dell’Unesco.

Fernando fu il primo dei tre ex ministri a essere riaccolto
nella  Chiesa:  nel  1997,  dopo  aver  ripetuto  un  anno  di
noviziato tra i diseredati del Salvador, a 63 anni Cardenal fu
riammesso a pieno titolo nell’ordine dei gesuiti, da cui era
stato  espulso  nel  1984  proprio  per  aver  fatto  parte  del
governo  sandinista.  Nel  2014  papa  Bergoglio  annullò  la
sospensione a divinis a carico di d’Escoto e del fratello
Ernesto, suscitando le ire dei cattolici tradizionalisti.

Una fotografia è un po’ il simbolo di quello che accadeva
negli anni 80. Si vede Giovanni Paolo II all’aeroporto di
Managua ammonire severamente Ernesto Cardenal.
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Lo stesso Ernesto Cardenal, che oggi ha 91 anni, ricostruì
inquesto modo l’accaduto in un’intervista a Vita del 2004:
«Dopo i saluti di protocollo, compresi quelli della guardia
d’onore e della bandiera, il papa chiese al presidente Daniel
Ortega, se poteva salutare anche i ministri. Naturalmente gli
fu  detto  di  sì;  così  il  Papa  si  diresse  verso  di  noi.
Affiancato da Daniel e dal cardinal Casaroli cominciò a dare
la mano ai ministri e, quando si avvicinò a me, io feci quello
che, anche su consiglio del Nunzio, avevo previsto di fare se
si  fosse  verificato  questo  caso:  togliermi  il  basco  e
inginocchiarmi per baciargli l’anello. Ma egli non permise che
glielo baciassi e, brandendo il dito come fosse un bastone, mi
disse in tono di rimprovero: “Lei deve regolarizzare la sua
situazione”.  Siccome  io  non  risposi,  tornò  a  ripetere  la
brusca  ammonizione.  E  questo  mentre  eravamo  inquadrati  da
tutte le telecamere del mondo. Ho l’impressione che tutto
questo  fu  ben  premeditato  dal  papa.  E  che  le  televisioni
fossero avvisate. In realtà, era ingiusta la reprimenda del
Papa perché io avevo regolarizzato la mia situazione con la
Chiesa.  Noi  sacerdoti  che  avevamo  incarichi  nel  governo
eravamo  stati  autorizzati  dai  vescovi,  che  avevano  reso
pubblica la loro autorizzazione (fino a quando il Vaticano ci
proibì di mantenere tali incarichi). E la verità è che ciò che
più disgustava il papa della Rivoluzione del Nicaragua era che
fosse una Rivoluzione che non perseguitava la Chiesa. Avrebbe



voluto  un  regime  come  quello  della  Polonia,  che  era
anticattolico in un Paese a maggioranza cattolica, e pertanto
impopolare. Quello che neanche lontanamente avrebbe voluto era
una Rivoluzione appoggiata massicciamente dai cristiani come
era la nostra, in un Paese cristiano, e dunque una Rivoluzione
molto popolare. E peggio ancora, la nostra era una Rivoluzione
con dei sacerdoti».


